
UN POETA DA RICORDARE:
LUIGI LACQUANITI (1901-1982)

pero che l’affetto che avevo, ed ho, per
Lui (ii tempononè riuscito afare violen-
za nello scrignodei miei affetti) non mi
prendala mano.Farbdi tutto per parlare
molto delpoetae pocodell’amico.

Luigi Lacquaniti fu uno studioso,un
docente,un ricercatorescientifico. Ii suo
amoreper ii saperelo accompagnbsem-
pre nella vita. Inizib da giovaneconaltri
giovani: Nino Fondacaro,DomenicoAnto-
nio Cardone,Michele Loiaconi, dandovi-
ta ad un periodicoletterario “Ebe”; altri
nomi prestigiosi si dovevanoaggiungere:
Vincenzo Silipigni, Nicola Rovere,Ar-
mandoZagari.Essifondarono,poi, un so-

dalizio culturale (1925) e crearonouna
nuovarivista: “Rivista del fondacodi cul-
tura”. Nello stessoperiodoLacquaniti co-
stituil ii primo nucleodella Bibliotecaco-
munaledi Palmi.

Ma i suoi interessi culturali, orami,
spaziavanodalla poesiaalla letteratura,
alla storia, al folklore, all’archeologia;
dalla geografiaall’economia, alle grandi
tematichee problematichedell’Italia Me-
ridionale edella Calabria,in particolare.
A dire pocoEgli erainnamoratodellasua
terra.

Ma quelchequi mi premeè parlaredel
poeta,aspettopoco noto nell’attività Va

-

riegatadi Lacquaniti.Non sonomai riu-
scito a capireperchéEgli nonparlasse
mai di questasuaattività, cercavaanzi
di tenerlanascosta.Quandosi entravain
argomentoneparlavacon unacerta ri-
trosia.Ancoraoggi non riescoadarmira-
gione.

Lacquanitiscrisseduevolumi di poesie.
“Stradee cieli”, editrice - AppenninaPal-
mi e “Luci sul mare” editrice Saturnia-
Alessandria,rispettivamentepubblicate
nel 1934 e nel 1939. Precedentemente
qualchepoesia I’aveva pubblicatasu
“Ebe”.

L’attività poeticaabbracciaii periodo
chevadagli anni‘20 agli anni‘40, per cui

necessarioappareun cennostorico-lette-
rario su tale periodo. Ogni uomo è figlio
del proprio tempoed ii pensieroumano
nonpubessereavulsodalle vicendestori-
che e sociali dell’epoca.La creazione
umanae Ia vicendastorico-socialesi in-
tersecanofino a vicendevolmentecondi-
zionarsi.

Ii periodostorico dell’avventuraumana
di Lacquanitiècaratterizzatoda un sen-
so di irrequietezza,di impotenza,di apa-
tia. In questoperiodoin Italia, finita la
giornata lirica, la poesiasi andavaspe-
gnendo,per dirla conBorgese,“in un mi-
te e lunghissimocrepuscolo”.L’espressio-
ne avevavita fortunata perchédavaii
nomealla cosiddettapoesiacrepuscolare.

Nel contempoaltro movimentolettera-
rio, o meglio,un movirnentoartisticopoli-
tico sorsein Italia. E Marinetti ii suo
creatore:èun movimentosvecchiatore,
novatore,velocizzatore,cheoffrirà la sua
ideologiaai nazionalismieuropei.

Altra correnteartisticasorsein Italia,

di GiuseppeNaccari
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acui FrancescoFlora hadatoIa definizionedi erme-
ticae riferita allapoesiapura,essenziale,affermata-
si dopo D’Annunzio, ed affidatapiü cheal suo signi-
ficato alla suggestionemusicalee allitterata della
parola.

Questimovimenti, appenaaccennati,hannoavuto
simultaneosviluppoin Calabria?La rispostaè: “No”.
La letteraturacalabreseha avuto alcunesuecarat-
teristiche peculiaritàche l’hanno semprecontraddi-
stinta. I poeti ed i narratoricalabresidel Novecento
rappresentanoun mondoaséstante,fuori dallamo-
dernaciviltà, un mondoquasiarcaicoparalizzatoe
paralizzante.Essi esprimonoii drammadi uomini
che lottano, senzasperanza,controcondizioniavver-
see spessoper la sopravvivenza.

Non credosia stataancorastudiataa fondo la for-
tunache,in questocontestostorico-ambientale,ebbe
GiovanniPascoliin Calabria,certamentenondeter-
minata dal suo periododi insegnamentoa Messina.
Hanno giocatoin partei sentimentietici ed affettivi
che la poesiapascolianaesprimee che trovanori-
spondenzanello spirito e nella naturatradizionale
calabrese.

Ii poetacalabreseche, sia pure esprimendosiin
unasuaforma, talvoltapersonale,subImaggiormen-
te l’influsso del poetaromagnolofu GiuseppeCasali-
nuovo. Al suo seguito tutti i poeti calabresi,del pe-
riodo in esame,tradisconoii fascinodella poesiapa-
scoliana.

Luigi Lacquanitinonne fu immune,anzi de-
vo dire, e quindi entriamonel vivo della sua
poesia,l’influenza del Pascolièstataancheper
lui determinante(amoredella famiglia, del
paesenatio, delle suevicende,della sua casa,
ecc.).

Paolo Staderinisul Tempo del 17.6.1983,a
propositodella pubblicazione“Amico”, che di
qui a poco riprenderemo,afferma che trattasi
del “documentodi un attaccamentoa valori
profondidella terranatia, cantaticonleggerez-
zae commossolirismo”.

Umberto Ammirata, nel recensireii volume
“Luci sul mare” affermava:“Piü di unapromes-
sa giovanile e l’affermazionedi un vero poeta
che domani - ove concorranoelementia lui fa-
vorevoli potràesseresul seriounaveraforza”.

La poesiadove lirismo e fedesi fondonoin
unaarmoniosasimbiosiè “La Madonnadel Mi-
racolo”, chiaroriferimentoall’eventomiracoloso
avvenutoaPalmi nel 1894 e che, a quantone
sappia,nonè statamaipubblicata:

“Tra ricchi marmie immaginidi Santi
splendiserenae parche l’occhio rida;
pensoad un tempoch’io nonvissi mai;
movestiallora gli occhilagrimando;...
si sollevôin ruina dagli abissi,
unoschianto,un enormepolverio,

un frementeondeggiaredellecase;
Dobbiamoora accostarcial poetae guardarloda

vicino.
In “Limpid’acqua” ... mi perdotraoscuricieli
senzacanti di uccelli.
Limpid’acquami appari
ai miei occhidolenti;
galleggia,leggerabarchetta,
l’anima mia.
In “Marzo”... Ritornanole rondini
e i cantideibimbi
che,asera,rincasanostanchi:
aprel’anno i battenti fioriti
egiorni lucentisaluta
il rugiadosomattino.
In “Campana”...Dilegua
nellagelidasera,
comeunapreghiera,
ii suonodi campana...
La gentepia
sa fa ii segnodi croce
e passavia.
In “Solitudine”... In corsa,intenti, i bimbi
vidi giocondie un urtogreveal cuore
sentii in me stesso.
Tita nonc’eralabimbamia...
Nell’annotare“Giornata Breve”, la raccoltadi poe-

sie di GiuseppeCasalinuovo,EditoreLaterza,Cura-
ta dal figlio Aldo, dicevo: “La suafortuna(di Pasco-
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ii), qui da noi, non è dovutaalla suapresenzaocca-
sionaleduratapochiannipresso1’Universitàdi Mes-
sina,maaquestivalori, esaltatinellapoesiae senti-
ti dalla nostragente”. Concludevoaffermando:“To
amo la poesiache parlaal cuoree GiuseppeCasali-
nuovoparlaal cuore”.

Anche Luigi Laquanitiparlaal cuore. Cerchiamo
ora di approfondirel’indagine, evidenziarei temi ri-
correnti,H modo di vederele cosee discoprirele vi-
brazionidel suoanimonella descrizionedelle piccole
grandicosedellavita.

La natura,tantocuratadal geografo,è tantoama-
ta dal poeta;la naturaconlesuestradedesolatee le
suebianchezolle, ovecrescono“stenti arboscelli”. Ii
bosco dei pini lo seducecon ii suomagicogioco di
qualcosacheha ii suonodi voce. Questaseduzioneè
resamanifestadal bisognodel poetadi correre sul
montenell’aria chehaodore di foglie, per sentire“le
voci sommessee lontanee i brevi sussurridei rami”
e riecheggiacon Carduccie Leopardiii desideriodi
immergersinellanaturasino aconfondersiconessa:

“In questomaredi suoni
vorrei confondermieunire
la miatrepidavoce
aquelladelboscodei pini”.
Qui ogni versoè pensieroe ogni pensieroè verso:

Non è unapoesiaarabescata,ma priva di decorazio-
ni, in presenzadi unaespressionelucida ed essen-
ziale.

Toccanteè poi ii dialogodel poetacon l’Ogliastro
chesi ergemaestososopragli scogli appuntiti:

“hai forseun segreto
miracolososegreto,

per pascerti,o ulivo,
di poco?

Perchénon mi spie-
ghi ii mistero

del tuo vivere lungo
di cielo?

Particolareattenzio-
ne ii poetahadedicato
al mare, al mare me-
raviglioso di Palmidai
colon smaglianti e
cangianti.Egli si esal-
ta alla sua visione e
laddove non v’è, ne
avverte Ia presenza
dal mormorio delle
onde, oppureIa cerca
da lontano nell’aria
cheodoradi foglie.

Ii poeta, nella sua
ansiad’infinito, spes-
so accomunacielo e
mare, ii cielo dalle
morbidee trasparenti

auroreagli infuocati tramonti sul mare,ai tenui veli
notturni checonsentonodi scorgerele luci sul mare,
indicative della presenzadell’uomo ed intravedere
unavela sospintada un sofflo leggerodi vento.

Di grandetoccantelirismo sonole poesiededicate
ai sentimentida quelli familiari a quelli personali:
teneroii ricordodella madre,straziantel’affetto pa-
terno, sfuggenteii ricordo della fanciullezza,l’effi-
meraillusionedi tornarebambino:

“guardole nuvolebianche
nel cielod’estate
esonotomatofanciullo:
l’anima lievebatte
nel cuorerifatto”.
Ii sentitocompostodoloreper l’amico scomparso:
Ti posammosul’assi
e intornosi levô ii batternetto
del martellosul legno:
rumoredi mondoancora
sullatuaspogliamorta.
E i nostri occhivelati
si volseroin giro tra i pini:
altenel cielo
spingevaii ventolenubi,
ma tu giacevipietra
diveltaalla tuacasa.
Egli non potevatrascurareii mistero della morte.

E statoun credente;ma ii misterodellamorte turba
ancheii credente,se non l’atterrisce.Spessola fede
vacilla.

Diceva Seneca:“Desiderarela monte è un male,
ma ii peggioè temenla”. Senecaavrà pure ragione;
ma lasciareii noto per l’ignoto, i propri affetti, la
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propria casa,i luoghi can, per un viaggio senzani

-

re. Gozzanogridava: “Venticinque anni... Sonovec-
torno e per destinazionenon conosciuta,non è esal-
tante.

Si chiedevaFoscolo:“A1l’ombra dei cipressie den-
tro l’urne / confortatedi piantoe forseii sonno/ della
mortemenduro?”

RispondeLacquaniti: “Bello posarenel chiusore-
cessodi marmo...vorrei posareedormire”.

Egli cioè nonha problemidavantial misterodella
monte,anzi e bello per lui posarenel chiusorecesso
in uno statodi grazia,ovenon c’è postoper ii quoti-
dianoaffanno.

A propositodella poesia“Amico” devo dire ii per-
chéèametantocara.Nel 1977 ii RotaryClub di Lo-
enbandI ii concorso“Nosside” per la poesiariservato
ai rotariani italiani. Egli mi informô delI’invito che
gli erapervenutoemi consegnôsettesuepoesieper
sceglierequella da inviare al concorso.L’incarico lo
accettaicon orgoglio, ma anchecontimore. Scelsila
poesiaAmico, cheavevascrittosull’ondaemotivadel
doloreche lo avevacolpitoperla mortedi un suoCa

-

ro amico. Ricordo perfettamentechela mia scelta
nonvennecondivisadallacarasignoraElena,per il
suo contenutodi tristezza.Egli ebbecosI delle per-
plessità,ma io insistettinella scelta.

- Assecondola tua scelta-, mi dissel’amico. Otten-
neii primo premio;mi sentii,quantolui, vincitore.

Allorquando ii Rotaractfesteggiöii decennale,ii
suo Presidente,CelestinaLa Capria, non poteva
avereidea migliore, se non ncordareLuigi Lacqua-
niti semprepaternamentevicino ai giovani, sotto la
cui Presidenzaii Rotaracteravenutoalla luce. Sono
statoincaricato di curarela selezionee la raccolta
delle poesie,alle quali non potevonon dareii titolo
“Amico”.

Chiudo questabreveconcessioneal cuoreper tor-
nareall’analisidelle poesiedi Lacquaniti.Egli, come
ho già detto, subl, cometutti in Calabnia,ii fascino
del Pascoli,ma non èstatoinsensibile,da uomo col-
to, alle correnti di pensiero,sopraindicate.
Lacquaniti, in sostanza,non si è chiuso in
quella struttura arcaicaambientaleche ha
condizionatole espressioniartistichecalabre-
si. E non è statoii solo: Boccioni nellapittura,
Alvaro e Penn nellanarnativa,Alba Flonio del-
la maturità e Lorenzo Calogeronella poesia,
sonole espressionidel nnnovamentostilistico
edel linguaggioput completoin Calabnia.

Lacquaniti eraamicoed ammiratoredi Alba
Flonio. Piü volte mi avevamanifestatoii desi-
denio,ahimènonappagato,di farmelaconosce-
re di persona.Egli era affascinatodel mondo
della Flono intimamentedrammatico,doloro-
so,espressoin un cantodi alta intensitàlinica
e poeticae sfociantenell’espressionismoerme-
tico.

SubIancheii fascinodellapoesiacrepuscola-

chio, sono-vecchio! Passöla giovinezzaprima, - il
dono mi lasciö dell’abbandono!”- Ed ancora:“Andai
vagandonel silenzioamico, - tnistependutocomeun
mendicante”.

RispondeLacquaniti.“Nel giardinoaspettavi
il venirdella sena:
toccavigli albenied i fiori.
Sorrideviin silenzio
all’ania cheabbnvidiva
conpalpiti di viola
felice!
Ma vennedal mareunanebbia
enellabrevestanza
ti ninchiusela vita
traversoi vetni guardavi
lecose,lagente;
v’era nelviso magro
un’amarezzaaccorata
comepresagiodi fine
enelle scuneocchiaie
nidevanogli occhigrandies’avvisavaii viso...”
Nella poesia“Estate” troviamo, infine, unospunto

di poesiaermetica:
“Nell’aria ferma
apronolanossabocca
gli oleandrial sole...
La gentesi attanda
nei sonnolentiritrovi...
hannoil desiodellanotte,
vellutochebacia
confreschisospini
di brezze.”
Chiudo, mi auguroche questoscnitto stimoli la co-

noscenzadi Lacquaniti poeta,di Lacquanitiartista,
perchéla poesiaèante;è l’espressionepiü altadella
sensibilitàumana.L’arte è degli eletti, i quali sono
meteoneche illuminano il camminodell’uomo. E
Lacquanitièstataunameteora!~

Olio sut~e1adi GiuseppeNaccari
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